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                    «...ma tu sei un grande guerriero Xulai!»

  «Lo metti in dubbio?»

  «Non hai sterminato i tuoi nemici nel paese di Xer, anzi li
hai annessi e risparmiati, rendendoli più importanti e orgogliosi
di quanto mai siano stati. Perché lo hai fatto?»

   

  La conversazione era impegnativa.

  Dopo una notte di bevute e allegria si erano finalmente
seduti accanto al fuoco mentre l’energia si dissipava, il corpo si
rilassava e avevano cominciato a discutere di ciò che avevano visto
e ascoltato nel tempio della fonte.

  Di rado conversavano durante i pasti.

   

  «Perché gli Dei scendono sulla terra? Lo fanno per
mostrarci il nostro potere?» Domandai.

  «Perché ogni singola azione fatta da noi, piano piano
colpisce tutti gli uomini del pianeta».

  «Dunque, ciascuno risponderà delle proprie azioni dinanzi
agli Dei ma certamente molto prima, ne risponderà alla gente che le
ha apprezzate oppure subite?»

  «Temo di sì.»

  «E tu Xulai ne risponderai come tutti, dunque, ma con quale
veste verrai giudicato? Il guerriero invincibile e spietato? Il
conquistatore? Il giudice? L’Imperatore codardo? Il Maestro della
fonte?

  Tu rappresenti tutto questo insieme. Come verrai
ricordato?»

  «Non esiste una sola risposta, dipende dalle persone che mi
ricorderanno; ognuno lo farà in modo diverso».

  «E la storia?»

  «Questo dipenderà dall'evoluzione delle cose durante molto,
molto tempo anche dopo che me ne sarò andato. Xulai, il protettore
della fonte miracolosa, così vorrei essere ricordato!»

  «Ogni tuo avversario, afferma che gli Dei sono solo
superstizione, che i miracoli sono trucchi, che credere negli
angeli e nei demoni significa solo voler fuggire dalla realtà che
ti dimostra le tue limitazioni».

  «Eppure, lo vedi il potere: vedi il mio, conosci il tuo ed
entrambi noi riconosciamo quello della fonte!»

  «Ricordi quando la vedemmo per la prima volta?»

  «Ricordo, certo, eravamo reduci da un’imboscata sanguinosa
e ci trascinavamo nel deserto per sfuggire alla sconfitta e
prendere tempo per riorganizzarci. Tu eri ferito gravemente».

  «Eppure, siamo ancora qui!»

  «La terra di Xer: una landa desolata, arida, povera,
abitata da tribù di predoni sempre in lotta tra loro e contro
chiunque vanti una forma di potere sugli altri.»

  «Xer è nulla a parte la sua fonte, una sorgente perenne,
nel nulla desertico che però, anche allora, era conosciuta e
frequentata da tutti perché per chilometri e chilometri attorno,
c’era solo il nulla.

  Il fiume muore dopo pochi chilometri, assorbito dalla terra
e scompare».

  «Hai ragione, è l’unica oasi di verde a vista d’occhio ma è
raggiungibile a cavallo in due giorni, da ogni angolo del
territorio».

  «La fonte è il centro del potere. Chi controlla la fonte
controlla le tribù».

  «Per questo motivo i predoni erano e sono, sempre in guerra
tra loro! Dobbiamo conquistarla noi se vogliamo questa terra e la
sua gente dicesti».

  «Troppe tribù e troppo sparse. Sarà una guerra lunga,
sanguinosa e incerta Xulai, affermai: costosa».

  «Non ci sarà guerra!» rispondesti.

  «Come? Come faremo a conquistare l’oasi della fonte lo so,
non è un problema, siamo molto più forti di qualunque predone ma
come faremo a tenerla e dunque a sottomettere le tribù senza
combattere a lungo e senza sterminarle in parte, non lo capisco».

  «Prenderemo la fonte e la lasceremo agli Dei; se un uomo,
per quanto potente non può controllarla senza avere tutti per
nemici, invece lo possono fare gli Dei».

  «E come faremo?» Ti chiesi sarcastico. «Hai un rapporto
privilegiato con gli Dei che lavoreranno per te?» 

  «Neppure tu capisci dunque» rispondesti, «eppure sei il mio
consigliere e forse anche il mio unico amico. L’uomo, anche il
guerriero più terribile crede sempre nell'amore. L’amore vuole dire
pace e tolleranza. Così vinceremo!»

  «Ma se non combatteremo, se rifiuteremo lo scontro, verrai
considerato un codardo ti dissi. Me lo ricordo, t’infuriasti».

  «Un guerriero non ha bisogno di dimostrare niente a
nessuno! Un vero guerriero non lotta mai con chi ritiene, che non
meriti l'onore del combattimento. Non pensare che io ne abbia
paura! Non è codardia ma ragionevolezza».

  «Un vero guerriero prima di affrontare una battaglia,
qualunque battaglia, valuta sempre se crede davvero nel motivo
della lotta che condivide con i suoi compagni,» dicesti. «Avremmo
combattuto per il nulla o per il controllo del nulla?» Ti chiesi,
poco convinto.

  «Eppure, avevi ragione, ora lo so, eravamo presso questa
fonte e ci rinfrescavamo facendo il bagno, bevendo e dormendo.
Attorno non c’era nulla, tranne poche palme qualche cespuglio e un
poco d’erba ma sembrava un paradiso rispetto quello che c’era
attorno: nulla. Sabbia e nulla e poco lontano, migliaia di predoni
assetati, anche di sangue. Schiavi di secoli di lotte, faide,
tradizioni».

  «Il futuro siamo noi», dicesti, «siamo noi la novità».

  «Quando tornammo avevamo combattuto e vinto tutte le
battaglie condotte per sottrarci il controllo dell’acqua. Era
nostro ormai.

  Ricorda com'era quando arrivammo alla sorgente: ero ferito
e più morto che vivo».

  «Certo che ricordo, molto bene. Tu eri ferito e stremato,
credevo saresti morto e invece venisti curato da Lei, in quella
piccola capanna accanto alla sorgente e ti salvasti».

  «Ora la fonte è nostra: il nostro esercito controlla ogni
possibilità di accesso ma non lo impedisce a nessuno».

  «Quando ti svegliasti la prima cosa che vedesti fu il viso
della donna: stava curando le tue ferite, cospargendole di unguento
e olio di oliva. E tu credesti di avere avuto un’apparizione».

  «Già! Lo ricordo bene. L'apparizione mi sorrise con
tenerezza, nient'altro. Ho pensato al volto femminile degli Dei».

  «Siccome eri molto, troppo debole per scendere nella stanza
a piano terra del piccolo ricovero, saliva lei nella tua camera con
il cibo le bevande, le bende e gli unguenti».

  «Gli Dei consentiranno a ciascuno di seguire la propria
strada», mi disse; «se la tua porta alla vita, allora tornerai».

  «Quando finalmente riuscisti a stare in piedi da solo, te
ne uscisti con questa bella ma incredibile dichiarazione: un
imperatore, un capo, un guerriero, ha il suo posto nel mondo per
aiutare e non per giudicare o condannare il prossimo!

  Da allora allontanammo le tribù che si avvicinavano ma non
combattemmo più vere guerre; schiacciammo semplicemente chiunque si
avvicinasse a un giorno di cavallo con intenzioni non amichevoli.
Facemmo pagare per accedere all'acqua. Per il bene dell’impero
affermasti!

  Molti però, anche ora a Xer, ti credono solo un imperatore
codardo che rifiuta la guerra e che sarà possibile sostituire al
primo vento contrario».

  «Illusi! Xer non esiste. Esiste solo la fonte sulla via dei
commerci e tante tribù che hanno bisogno di commerciare o di rubare
per vivere. Un capo saggio e un guerriero accorto conoscono la
propria forza e i propri limiti e allora usano la diplomazia per
superare le situazioni in cui si trovano ed evitare lo scontro.

  Se ognuno che ha la possibilità, non la necessità, di
combattere, accettasse le provocazioni dei nemici, cadrebbe in
trappola.

  Il coraggio non è una virtù se non comprende la capacità di
evitare gli scontri non necessari. L’eroismo è solo una scelta
obbligata. Tutta la rabbia e il coraggio di un’antilope e anche la
sua notevole forza, sono inutili davanti a un leone».

  «Era strano sentirti parlare così, Xulai il terribile ma
hai avuto ragione: nessun uomo per quanto potente poteva
controllare la fonte senza avere tutti per nemici e invece tu lo
lasciasti fare agli Dei. Gli Dei sono sordi a chi vuole sfuggire
all'amore, dicesti. E l’uomo crede sempre nell’amore»!

  «L’amore vuole dire pace e tolleranza. L’uomo chiede sempre
speranza e noi gliela lasciamo coltivare».

  La voce era bassa, in sorprendente, fiducioso contrasto con
l'enfasi precipitosa dei gesti. Si sedette bruscamente.

  «Ora guardati attorno: dov'era il nulla c’è una città. Una
città dove si vive in pace... per forza»!

   

  Guardai fuori dalla finestrella del piccolo palazzo reale.

  La fonte continuava a riversare acqua e i miracoli,
apparentemente, si succedevano.

  Sulla strada, feriti e mendicanti, soldati, sacerdoti,
commercianti, nobili, si accalcavano.

  Ora Xer era parte dell’impero e Xera ne era il centro.

  Non c’era nulla prima, ora invece era pieno di gente e
ognuno si riteneva suddito di Xulai il grande.

  Non avevano abbandonato le loro abitudini guerriere ma
erano disposti a metterle a servizio di Xulai, il prescelto degli
Dei, in caso di bisogno o su sua richiesta.

   

  «Te lo avevo detto. Non c’era nulla da conquistare qui ma
molto da ottenere. Il mio impero è cresciuto, è diventato più
potente, anche più ricco e popolato e non sono state versate che
poche gocce di sangue qui. È stato sufficiente un atto di clemenza:
quello che tu chiami codardia».

  Intorno alla fonte controllata dall'esercito di Xulai era
sorta in fretta una città. La città era cresciuta e si trasformava
in continuazione.

  Avevano cominciato ad arrivare e a insediarsi i
commercianti, poi oracoli e veggenti.

  «Oracoli e veggenti interpretano i segni del destino
scrutando nell'ignoto delle polle limpide; aspergono d’acqua dolce
i supplicanti; medici e ciarlatani fanno fare il bagno ai malati in
quelle acque, gliele fanno bere. Tutti riescono solo a distorcere i
segni casuali per farli andare d’accordo con quello che volevano
che fosse già in principio. Eppure, funziona, sempre!»

   

  Alcuni all'inizio avevano cominciato a inventare falsi
miracoli e anche se questi venivano smascherati molte volte, il
dubbio ha continuato a insinuarsi. La gente voleva i miracoli
perché non aveva altre speranze.

  Si aprirono alberghi e locande.

  Gli albergatori e i commercianti non si aspettano miracoli,
ne sfruttano la possibilità di accadere!

  In città era vietato introdurre armi, le guardie
controllavano accuratamente e le pene per chi avesse violato questa
regola erano terribili.

  In fondo Xulai era un guerriero, valoroso sì ma anche
tremendo e spietato. Un guerriero che aveva un sogno.

  Xera era il suo sogno.

  La notte avanzava verso l’alba nel torrido clima di quelle
zone.

  Erano stati al tempio che ora aveva sostituito il piccolo
ricovero esistente quella prima volta che videro la fonte.

  Nel tempio abitavano sacerdoti, sacerdotesse, magi,
stregoni.

  Ognuno esercitava il potere degli Dei a favore della
popolazione di supplicanti senza speranza che si affollavano nelle
sue sale.

  Quando Xulai arrivava, gli veniva riservata un’ala intera
del palazzo, dotata di piscina e fonti perché potesse entrare in
contatto con tutti gli Dei che lì dimoravano.

  Rappresentanti di ogni rito lo visitavano e cercavano da
lui parole incoraggianti e rassicurazioni e portavano offerte e
tributi che lui riscuoteva magnanimo.

  Per questo veniva sempre più spesso: per riposarsi e
riempire i suoi forzieri.

  All'interno del tempio era diventato il Maestro: Xulai il
prescelto.

  Lui non si sottraeva al ruolo, anzi gli piaceva
interpretarlo.

  Gli piaceva la pace che si respirava in quel luogo e faceva
il possibile per mantenerla e incrementarla.

  Noi facciamo parte del Suo sogno, dicevano i sacerdoti e
Lui vuole un sogno ricco e felice!

  «L’energia della Terra deve essere rinnovata! A questo
serve l’acqua della fonte: porta alla terra la sua energia ma
passando ne lascia un po’ anche agli uomini che l’accettano». Disse
il maestro una volta.

  Una volta un capo tribù dall'aspetto terrificante sussurrò
inginocchiato al suo cospetto:

  «Maestro, ho fatto un sogno, mi è sembrato di sentire
qualche cosa vicino a noi che si muoveva e ci avvolgeva».

  Era il capo della tribù nemica che con i suoi uomini ci
tendeva un’imboscata. Ho avuto paura, ma lui non si è mosso.

  «La nebbia possiede vita e storia. Tu hai visto la nebbia.

  Io chiamerò il capo tribù che temi e lo interrogherò. Non
dovrai temerlo, almeno finché sarai qui e sotto la mia protezione.

  Gli Dei ci hanno creato per la felicità», disse il maestro:
«dobbiamo guadagnarla, a volte anche cercarla nel sangue e nella
gloria. Il corpo e l’anima necessitano continuamente di nuove sfide
che noi accettiamo ma ricordate che, se questo è vero, allora tutto
quello che ci porta alla sconfitta ed alla tristezza è solo colpa
nostra non degli Dei».

   

  Nel frattempo, l’impero non era affatto in pace, nemici
attaccavano i suoi confini da ogni dove, implacabili e mai stanchi.
Xulai portava il suo esercito da una parte all'altra del territorio
e affrontava i nemici con violenza, sprezzante del pericolo, alla
testa dei suoi soldati.

  I nemici lo temevano e per questo lo combattevano.

  Sempre dopo ogni sanguinosa vittoria egli radunava i capi e
li costringeva a recarsi in pellegrinaggio a Xera.

  «Nuove idee hanno bisogno di spazio» affermava! «Io ho
bisogno di spazio, voi di pace».

   

  Quelli rimasti vivi ed i malati, giungevano al tempio per
cercare il miracolo. I morti tornavano alla terra per alimentarla.

  Tutti portavano offerte e contributi e quando riuscivano a
tornare, vivevano in pace nel grande impero di Xulai.

  «Noi non siamo i giudici dei sogni altrui» diceva loro il
Maestro: «avete sognato e desiderato di potervi insediare al mio
posto, avete combattuto e avete pagato. Ora continuerete a pagare
ma senza più combattere».

   

  Le nostre conversazioni al tempio erano di tutt'altro
tenore rispetto quelle che avevamo prima delle battaglie.

  Al tempio lui diventava il Maestro, si rilassava beveva e
conversava dei suoi sogni. Forse anche questo era un miracolo della
fonte.

   

  «Come facciamo a stabilire cosa è importante prima di una
battaglia se non è semplicemente vincere?» Gli chiedevo.

  «Ciò che è importante rimarrà: ciò che è inutile
scomparirà. Anch'io lo farò quando sarà giunto il mio tempo».

  «Cosa rimarrà di te quando scomparirai per ricongiungerti
agli Dei?»

  «Il ricordo» rispondeva, «e l’impero!»

  «Allora tutti quelli che ti contrastano, che t’invidiano,
che tramano contro di te, sbagliano?»

  «Chissà? Non è necessario provare che il sogno, i desideri,
o il cammino di un altro sia sbagliato per credere nel nostro. Se
si fermano, allora avevano sbagliato e noi proseguiremo accanto a
loro, oppure moriranno».

   

  La sacerdotessa che lo aveva amorevolmente curato in quei
primi giorni alla fonte di Xera era diventata la sua amante
prediletta. Lei amava la splendida vitalità di Xulai, il suo
vigore, la sua mente aperta.

  Non poteva essere suo, non completamente lo sapeva ma aveva
imparato a volergli molto bene.

  Il loro rapporto era intimo e completo. Si esprimeva negli
atti e nelle parole.

  «A volte accade tutto e a noi pare non succeda niente!

  Mi sembra capace di cedere parte della sua forza alla mia
anima», diceva di lui.

  «E tu altrettanto», rispondevo io.

  «Nulla dura per sempre».

   

  Giunsero tempi bui anche a Xer e nel resto dell’impero.

  La forza vitale di Xulai sembrava scemare ogni giorno un
pochino. Era ammalato.

  Era stato ferito in combattimento, una battaglia che lo
aveva visto sconfitto, rassegnato alla ritirata.

  Ci trovavamo molto lontani da Xera e non c’era il tempo di
portarci fin là.

  Battaglie e ancora battaglie ci aspettavano e i nemici
crescevano con la nostra debolezza.

  «Vivere significa incontrare la stanchezza, la monotonia,
avere dubbi sulle proprie abilità! Io ho molti dubbi ora mio fedele
amico e sono molto stanco».

  «Non puoi morire, non ora» gli dicevo piangendo, «se lo
farai ora, verrai giudicato dai tuoi nemici».

  «No, mio caro» mi rispondeva, «non potranno farlo; è
scritto che ogni persona possa giudicare solo i propri concetti e
le proprie azioni ma non quelle degli altri. I loro giudizi saranno
scritti sulla sabbia e il vento li trasporterà e disperderà. Voglio
rivedere la fonte», urlò rabbioso! «Non posso fermarmi perché sono
stanco: bisogna andare avanti».

  Bevve una sorsata d’acqua: «non è diversa da quella della
sorgente sacra affermò, solo scorre un po’ più lontana; mi guarirà
perché io ci credo e lo desidero».

   

  Che lo crediate o no il miracolo avvenne davvero:
lentamente Xulai si rimise in forze, tornò tra i suoi uomini,
condivise con loro la sua forza. L’esercito si galvanizzò, si
riorganizzò, attaccò all'improvviso, inaspettato e distrusse i
nemici.

  «Hanno pensato che tu fossi debole e ne hanno
approfittato», dissi. «Ora non puoi più lasciarli andare come hai
fatto altre volte suggerii: devi dare un esempio memorabile per
scoraggiare tutti gli altri finché puoi ancora mostrare loro la
forza».

   

  L’esempio fu dato: vennero giustiziati tutti i capi tranne
uno scelto a caso. Giovane, superbo, orgoglioso, ambizioso.

  «Perché lo fai?» chiesi.

  «Perché è giovane e pieno di pregiudizi su di me», rispose
«e non c’è posto per i pregiudizi nel nostro futuro. Chi li porterà
con sé si accorgerà di sbagliare, le sue idee non dureranno, verrà
umiliato e costretto a cambiarle. Lui è giovane, può cambiare come
faranno presto le sue idee. Io invece sono vecchio come lo sono le
mie idee; anche queste dovranno cambiare e lo faranno se gli Dei lo
permetteranno. E gli Dei lo faranno certamente, al tempio della
fonte».

   

  Fu così che tornammo a Xera.

  Xulai radunò i sacerdoti, le sacerdotesse, i magi e gli
stregoni.

  «Vi presento questo giovane», disse.

  «Sarà lui il mio successore. Accuditelo come avete fatto
con me e lui non vi tradirà. Vivere tra voi gli farà incontrare
anche le vostre emozioni, gli mostrerete i vostri sogni e lui vi
capirà».

  Ebbe ragione!

  «Maestro», gli dissi una sera dopo cena mentre come al
solito chiacchieravamo liberamente, sdraiati su comodi divani
accanto ad un braciere, acceso nonostante il clima più che mite.

  Lui sentiva freddo: «viene da dentro» affermò. «Cosa c’è
caro amico, tu mi conosci da sempre, con me hai condiviso fatiche e
stenti, soddisfazioni e privilegi. Per te non posso essere il
maestro, per te devo essere solo Xulai».

  «Mi stavo chiedendo se lo sforzo ne sia valsa la pena, se
ogni sforzo ne valga la pena».

  «Ho notato ultimamente che non sei del tuo solito umore,
amico mio. Domanda oziosa!» Mi rispose.

  «Quando tutto si muove significa che le cose vanno per il
meglio.

  Ci sono sempre alti e bassi ma quando le cose non vanno
bene significa solo che devi sforzarti ancora, perché sei ancora
lontano da un traguardo, non hai ancora raggiunto la fine».

  «Dove ci porta questo sforzo?» chiesi. «Siamo qui è vero e
stiamo bene ma siamo soli. Lei non c’è più, ci ha lasciato, noi
siamo invecchiati».

  «Chiunque si muove sulla terra incontra la solitudine. Non
è sempre un male, anzi ogni tanto fa bene. Io sto bene ora e penso
a lei ogni volta che m’immergo nella vasca; penso alla sua
dolcezza, al suo sorriso, alla serenità di quel primo incontro».

   

  Il giovane capo venne una sera, improvvisamente e si sdraiò
con noi bevendo vino dolce e aromatico.

  «Xulai» disse: «mi hai chiesto troppo!»

  «Non parlare ora, scendi nella vasca, immergiti, rilassati,
bevi anche un sorso d’acqua: questa fonte è davvero miracolosa
sai?» Rispose lui.

   

  Il ragazzo era veramente stanco, tanto che non discusse
nemmeno; in silenzio si spogliò e fece come gli era stato detto.

  Nuotò un poco poi bevve da una coppa l’acqua che
zampillava, fresca, proveniente direttamente dalla sorgente.

  Infine, si stese di nuovo sul divano mentre noi aspettavamo
pazienti che il miracolo avvenisse.

   

  «Ho provato a camminare alla tua stessa andatura» disse
improvvisamente «ma non ci riesco. È troppo per me. Mi sento
sovrastato, impreparato, incapace».

  La testa gli ricadde sul petto, la fronte aggrottata, come
in uno sforzo di meditazione.

  «Non importa» disse il maestro: «tutti camminano ma non
tutti lo fanno alla stessa andatura. Alcuni lo fanno meglio e più
velocemente degli altri, altri meno. Se chiedi troppo al tuo corpo
e alla tua mente, più di quello che possono darti, sarai teso e
finirai con l’aggravare la tua sensazione.

  Tu rappresenti il futuro e tu stabilirai l’andatura verso
quello che riterrai il tuo obiettivo. Solo tu giudicherai ciò che
fai, non importano i giudizi degli altri. Il tuo obiettivo lo
raggiungerai alla tua andatura, non a quella degli altri».

  Si fermò guardando lontano come se vedesse qualcosa che per
noi non esisteva.

  «Ero come te una volta, impulsivo, aggressivo e poi mi
trovai a dover combattere duramente per conquistare il nulla.
Ritenevo che nessuno oltre me fosse in grado di cambiare le cose,
per questo combattevo: per cambiare le cose. Poi giunsi qua, malato
e ferito, più morto che vivo, fui lavato a questa fonte, bevvi
quest’acqua, incontrai un’apparizione di serenità e credetti
fortemente che la fonte fosse miracolosa.

  Rinunciai a combattere per cambiare le cose e da allora lo
feci solo per proteggere ciò che cambiava; almeno quando lo
ritenevo il meglio. E il meglio era la possibilità di vivere in
pace!

  In nessun altro luogo al mondo esiste questa possibilità,
solo qui, solo presso questa fonte miracolosa. Ora lo credono in
tanti e continueranno a crederlo. Qui non esistono nemici, solo
bisognosi.

  Ma anche questo, amico mio, è solo un pregiudizio e una
convinzione conservatrice. Non è detto che sia vero. Tu lo
deciderai».

  S’interruppe: il pensiero di non aver percorso tutto il
cammino ma solo una tappa aveva turbato la sua serenità.

  «Il futuro sta bussando alle porte», proseguì dopo un po’.

  «Io non ho tempo di seguirlo, tocca a te ora continuare il
percorso».

   

  Fu l’ultima volta che parlò.

  Si chiuse in sé stesso sognando, credo, la sua musa, dormì
molto per qualche giorno e infine spirò.

  Fu lavato nell'acqua della fonte e ritornò in pace alla
terra per alimentarla con il suo corpo oltre che con il suo
spirito.

  Mi ha lasciato solo. 

  Ora sono davvero e per la prima volta, completamente solo.

  L’acqua della fonte continua a scorrere promettendo
miracoli ma io non ci ho mai creduto veramente.

  Come farò ora?
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                    «Io sono un elfo. Non si tratta di un sogno e
nemmeno di una allucinazione, quella che hai davanti è una persona:
un elfo». 

  «Ma non sei molto diverso da me, solo che sei un po’più
piccolo e molto magro».

  «Io non sono eguale a te Gino, guarda le mie orecchie: sono
a punta, e i miei occhi, vedi? Sono verdi come le foglie del bosco
e come le foglie del bosco cambiano di colore, secondo il tempo e
le stagioni».

  «Ma gli elfi non esistono, sono creature magiche che
abitano nelle favole che la mamma mi raccontava quando ero più
piccolo».

  «No, no. Gli elfi esistono, sono sempre esistiti, da molto
prima che veniste voi uomini a popolare il mondo. Per questo siamo
finiti nelle vostre fiabe. Le favole sono ricordi di qualcosa che
era un tempo e ora non è più. Ma come tutte le leggende hanno
sempre un fondo di verità». 

  «Io non ci credo, mi stai prendendo in giro...»

  «No, no non ti prendo in giro, solo che siamo rimasti in
pochi, molto pochi e diventiamo sempre meno man mano che il tempo
passa e voi uomini modificate l’ambiente e stravolgete la natura».

  «Si, ce l’hanno detto anche a scuola che noi uomini
facciamo questo e che sarebbe bene cambiare, ma tu come mai sei
qui? Non dovresti vivere nei boschi e prenderti cura di loro?» 

  «Sono qui perché ti ho sentito. Noi abbiamo una specie di
sesto senso, voi la chiamate magia, che ci permette di stabilire
una forte empatia con gli esseri viventi. Sai cosa è l’empatia?» 

  «Si, lo so, o almeno credo di saperlo: significa entrare in
sintonia con gli altri». 

  «Esatto, è proprio una bella definizione, dove l’hai
imparata?» 

  «A scuola, la professoressa ci dice sempre che quando siamo
insieme agli altri reagiamo verso di loro con empatia: siamo tristi
se qualcuno è triste, siamo allegri se intorno a noi c’è allegria e
diventiamo cattivi se gli altri attorno a noi si comportano in modo
cattivo».

  «Beh, più o meno è così ma è un sentimento molto più
profondo e scorre tra tutti gli esseri viventi non solo tra gli
uomini ma anche tra le piante e gli animali. Voi, noi anzi, siamo
solo animali che vivono in un ambiente diverso e dunque si
comportano diversamente».

  «Ma fa come fa una pianta a essere allegra? E poi non è un
animale».

  «Certo che può, se ha acqua e sole, insetti che la
utilizzano, animali che si nutrono delle sue foglie e dei suoi
fiori, la pianta è felice perché sa di essere viva e di far parte
della natura e dunque di una grande comunità di tutti gli esseri
viventi. 

  È vero, non è un animale ma un essere vivente, cioè molto
di più.

  Se nessuno se ne cura e le altre piante la soffocano
portandole via la luce e l’acqua, se gli uomini la considerano solo
legna da ardere o da lavorare e l’abbattono, senza rispettare i
suoi virgulti, allora si intristisce, secca e poi muore».

  «Vabbè, forse hai ragione ma come faccio io a riconoscere
una pianta felice da una triste prima che sia secca, o vecchia e
ammalata? Tu mi racconti frottole».

  «Allora ti faccio un altro esempio: se incontri un cane
libero e distante dal padrone come reagisci?» 

  «Beh, se è calmo e mi viene incontro scodinzolando non mi
fa paura ma se digrigna i denti e ringhia allora ho davvero paura e
scappo oppure prendo un bastone per difendermi».

  «Secondo te invece lui cosa prova incontrandoti senza la
protezione del suo padrone?»

  «Ma, non so!»

  «Lui, come te, si ferma un attimo a guardare per capire
cosa farai tu. Se tu non hai paura, stai fermo e aspetti che si
avvicini lui pian piano, si avvicinerà e poi ti verrà ad annusare e
infine se gli mostrerai la tua mano, dal basso, davanti alla bocca
per non farlo sentire minacciato, arriverà a leccartela e si farà
accarezzare; se invece tu mostri di avere paura di lui allora ti
scambierà per un potenziale avversario e proverà a farti davvero
paura per allontanarti, digrignerà i denti rizzerà il pelo e
ringhierà ma senza avvicinarsi se non scappi. Scapperà lui. Oppure
ti verrà incontro abbaiando ma lo farà solo per invitarti a giocare
o a dirgli qualcosa che gli faccia capire se sei un amico o un
nemico, se sei pericoloso oppure no. Lui sente la tua paura e
reagisce di conseguenza come devi fare anche tu: lo devi temere ma
non averne paura. Allora vi potrete incontrare a mezza strada e
potrete diventare amici».

  «Questa è l’empatia?» 

  «Siccome non può parlare ti fa capire cosa prova e tu lo
capisci benissimo, come anche lui».

  «Sarà ma se è un cane grosso allora mi fa paura». 

  «Can che abbaia non morde lo conosci il proverbio no? Basta
che abbai, cioè, alzi la voce anche tu e vi sarete subito capiti ma
non farlo, resta fermo e lasciagli il tempo di capire, è un animale
no? Se fai fatica tu figurati lui».

  «Uhmm…»

  «Vuoi ancora un esempio? Io sono qui eppure tu non hai
paura di me. Eppure, io sono diverso da te e lo sai; fatichi a
credermi ma stai ad ascoltarmi. Guarda, stiamo seduti qui su questo
tronco guardando il panorama attorno a noi, chiacchieriamo come due
vecchi amici, eppure non ci conoscevamo fino a un’ora fa».

  «È vero, mi sembra di averti sempre conosciuto».

  «Eppure, se ci vedessero i tuoi genitori ti chiederebbero
con chi stai parlando, si preoccuperebbero per te». 

  «Perché? Vedrebbero che sto parlando con un amico; non
avrebbero niente in contrario».

  «No, invece loro non mi vedrebbero, oppure faticherebbero
ad individuarmi e se lo potessero fare ti chiederebbero chi sono.
Sai che non vogliono che parli e t’intrattieni con degli
sconosciuti». 

  «Tu sai molte cose di me e invece io non so nulla di te.
Com’è possibile?» 

  «Tu sai cosa succede quando si è diversi dagli altri. Io
frequento questo bosco da molto tempo prima che tu nascessi...»

  «ma avrai al massimo la mia età, dodici anni...» 

  «io... io ne ho circa centoventi!»

  «Ecco, lo fai ancora, mi prendi in giro».

  «Non ti prendo in giro, è proprio così: noi elfi abbiamo
una vita molto più lunga della vostra... ma in un certo senso hai
ragione, per quelli della mia razza io sono solo poco più di un
bambino».

  «Allora se non mi prendi in giro dimostramelo, io so che
gli elfi hanno la magia, parlano con gli animali, fanno crescere le
piante: fai una magia per me».

  «Sono magie che puoi fare anche tu».

  «Io? Io non posso fare magie».

  «No, infatti, ma puoi parlare e sentire le piante e gli
animali, proprio come faccio io».

  «Io non sento niente».

  «No, tu senti ma non ascolti!»

  «Cosa dovrei ascoltare?» 

  «Le cicale per esempio. Difficile non sentirle, ma ancora
più difficile vederle».

  «È vero, fanno un rumore infernale; adesso che me lo hai
fatto notare vorrei che tacessero perché mi piace il silenzio».

  «Ma non esiste il silenzio nella natura!»

  «Dici?»

  «Ascolta, adesso che hai parlato a voce alta loro tacciono.
Eppure, se ascolti bene e ti concentri sentirai il picchio che
batte sull’albero per scavarsi il nido... ascolta, e poi una rana
che gracida, e i corvi, le taccole nere che svolazzano in branco
cacciando e facendo le vedette, a turno». 

  «Le vedette?» 

  «Si devono guardarsi dal falco che caccia nel loro stesso
territorio, ecco, lo senti quel grido acuto...» 

  «Si, è vero, l’ho sentito». 

  «E poi le api, le vespe e i calabroni che svolazzano
ronzando attorno alla tua testa per prelevare il nettare dai fiori
del tiglio sopra di noi...»

  «Io ho paura delle vespe!»

  «Non ti fanno nulla se non le schiacci ma può capitare
casualmente».

  «Si le sento e le vedo anche... e ho visto anche la cicala,
là, sul tronco...»

  «Ecco vedi che se ti concentri puoi ascoltare la natura che
vive? Come la gente di una grande città; ci sono stato una volta,
tutti che si muovono, tutti che parlano, tutti che fanno qualcosa,
ma tu anche se li guardi non vedi cosa stanno facendo tutti
insieme».

  «E cosa stanno facendo secondo te?» 

  «Vivono. Come vivono gli alberi del bosco; ascolta, non
parlare, guarda le nuvole in cielo che cambiano forma continuamente
spinte dal vento e poi ascolta lo stesso vento che passa fra le
foglie; ascolta che differenza tra quando attraversa le querce e il
noce, là in fondo e quando accarezza il pioppo sopra di noi. Una
musica. Toni differenti bassi e alti, voi lo chiamate stormire... è
il linguaggio verbale degli alberi». 

  «Verbale?»

  «Le parole, la lingua, il modo di comunicare con la voce».

  «Ah»

  «Guarda ora, guarda l’erba alta sulla collinetta davanti a
noi, come si muove ondeggiando mentre il vento la sfiora, sembra il
mare: lo stesso movimento, continuo, apparentemente uguale ma mai
ripetuto. E ascolta il rumore che fa.»

  «Shhh, lasciami sentire, parli sempre… ah,ah,ah… Hai
sentito? chissà che uccello era quello che ha fischiato ora».

  «Hai ragione, e senti ora, la sua compagna gli risponde».

  «Come fai a sapere che è la sua compagna?» 

  «Ha un tono differente, più modulato, ascolta, si stanno
chiamando, lui dice a lei: sto arrivando, ho catturato un verme per
il nostro piccolo, fra poco arrivo, preparati, mi fermo io al nido
per un po’. Tu potrai andare a caccia e mangiare».

  «Silenzio ora!» 

  «ah,ah,ah, tutti e due assieme». 

  Il piccolo elfo ha smesso di parlare, tutti e due se ne
stanno lì, sdraiati nell’erba guardando il cielo, ascoltando i
suoni della natura senza interagire. Sono diventati parte di essa.

  «Guarda» esclama Gino all’improvviso, «guarda quante
farfalle, sembra che danzino sul prato, sono tutte bianche», 

  «no, no, ne ho vista anche una gialla», 

  «due gialle e guarda, una color arancio. Ma c’erano anche
prima?» 

  «Certo ma tu non le vedevi».

  «È vero. Ma stavi raccontandomi la tua storia, come mai sei
qui con me? Come mai hai deciso di farti vedere?» 

  «Non sono io che ho deciso di farmi vedere, io c’ero anche
prima, sei tu che ora mi hai visto… era ora».

  «Parlavi dei diversi, mi hai detto... sai cosa succede ai
diversi no?  Io ti ho risposto sì lo so ma in effetti, non lo so
davvero. Ora credo di capire che non c’è poi una grande differenza
tra me e te, tra l’erba e gli uccelli, o le cicale e le rane e
tutti gli alberi e gli animali o gli insetti del bosco. No! Non lo
so com’è un diverso e non so cosa gli succede».

  «Gelosia! Questa è la spiegazione migliore; non
necessariamente voluta ma concreta e reale, un sentimento
deleterio, come l’invidia, li conosci questi sentimenti? Li hai mai
provati?»

  «Beh sì, un po' e poi mi sono vergognato». 

  «Devi capire che le creature del mondo si organizzano per
vivere meglio; si costituiscono in gruppi, sottogruppi, amici,
amiche, bianchi, gialli, rossi, neri, conifere o arbusti, roditori,
marsupiali, lupi o cani e si uniscono al gruppo in cui si sentono
più simili e rappresentati: li chiamano i loro pari. Anche allora
però si dividono in gruppi o branchi: le chiamano società». 

  «Continua, ti seguo».

  «Si formano gerarchie perché ci siano guide che indichino
la strada migliore da seguire e operai o guerrieri che la seguono.
Queste si chiamano politica o religione. Mi capisci? 

  «Bhe, si, un po'… aspetta, come per le formiche?» 

  «Esatto, anche le api, i corvi, i lupi, gli elefanti, tutti
fanno così;

  quando un gruppo ha un maggior successo arriva a vivere
meglio, più comodamente e acquisisce benessere; gli altri, si
sentono sciocchi, vorrebbero cambiare e seguirne l’esempio e allora
i capi, le gerarchie, creano le tradizioni per impedire che ci
siano cambiamenti troppo veloci. Sai cos’è una tradizione?»

  «Sì, a Natale facciamo sempre l’albero e il presepe e ci
facciamo i regali e anche per il mio compleanno e poi sì, è vero, a
carnevale andiamo tutti mascherati a fare festa, è bellissimo»

  «Più o meno; quando le cose si ripetono quasi sempre uguali
si chiama tradizione ma ogni volta le cose cambiano un pochino,
solo un pochino e dopo molto tempo sono completamente cambiate
senza che ci si possa accorgere che è successo. Dunque, dicevamo:  

  gli operai e i guerrieri che non sono più abituati a
decidere da soli diventano legati alle tradizioni e se qualcuno le
rompe o le cambia all’improvviso loro si sentono offesi. In effetti
hanno solo paura e diventano gelosi, allora cercano di emarginare
quelli che vogliono cambiare le cose farle in modo diverso».

  «Emarginare?» 

  «Sì, vuol dire mettere ai margini, spostare fuori dal
gruppo per farli contare sempre di meno».

  «Ho capito, ma se sono tanti che la pensano diversamente o
prendono abitudini diverse poi si formeranno altri gruppi no?» 

  «Esatto. Succede anche alle piante e a tutti gli animali,
quando ci sono cambiamenti nel loro ambiente: per esempio se cambia
il clima o c’è siccità per molto tempo o se l’uomo trasforma i
prati in campi coltivati, quelli emarginati possono avere più
possibilità di sopravvivere e crescere mentre quelli che mantengono
le vecchie abitudini e sono legati alle tradizioni incontreranno
sempre maggiori difficoltà».

  «Allora perché tu che sei un emarginato, almeno mi pare di
averlo capito, non sei contento?» 

  «Perché ci vuole molto tempo per cambiare le cose ed io
vorrei che cambiassero più in fretta e allora sono diventato come
un bambino che disturba gli adulti: dicono che faccio solo
capricci, che non ho il senso del dovere, della responsabilità e mi
allontanano senza stare ad ascoltarmi. Io sono proprio come te,
sono un sognatore! Ecco perché ti ho trovato e perché anche tu hai
trovato me».

  «Allora possiamo essere amici?»

  «Certo, forse siamo davvero diversi ma abbiamo più cose in
comune di tutti loro. Noi sappiamo che la natura è una cosa unica e
che ne facciamo parte, che se la disturberemo ci creerà problemi e
continuerà a farlo finché non lo avremo capito».

  «Ginoooo, Ginoooo...»

  «è la mamma che mi chiama, devo andare ora. Mi ha fatto
piacere incontrarti, ci incontreremo ancora? Come farò a trovarti?»

  «Certo che ci incontreremo, tu mi potrai vedere sempre,
perché mi conosci o almeno potrai farlo finché non farai finta di
credere che io non esisto; guarda quel mazzo di fiordalisi nel
campo di grano, guarda come sono belli. Ormai sono quasi scomparsi
per via dei diserbanti che l’uomo utilizza per coltivarlo: sono io
che li curo, mi piacciono perché sono come me, diversi ed
emarginati. Cerca i fiordalisi e mi troverai sempre, ricordatelo».

  Gino e l’elfo si fermarono ancora un poco a guardare il
panorama, cercando di riconoscere le forme cangianti delle nuvole. 

  Rimasero a guardare le farfalle svolazzare e ad ammirare le
bacche rosse sui rovi e i volteggi delle rondini a caccia di
zanzare, poi si separarono. 

  Se ne andarono ognuno per la propria strada sperando di
avere ancora, in futuro, un’occasione per incontrarsi di nuovo,
vicino a un campo sterminato di fiordalisi azzurri. 
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